
Nel giorno del Corpo di Crifto ? 61 
vere dopo la morte, che per quefto dovrebbe chia­
marli anzi vita, che morte ; perciò l’afpettazion 
della morte non ci deve edere di affanno, ma dì 
conforto ; fperando , che per mezzo di edà dovrem 
pofcia cominciare una vita , che non dovrà aver 
mainiuno fofpettodi morte. Felice dunque im­
mortalità , che ci afpetta 1 Grata e difiderata mor­
te , che ce l’apprefta 1 Odiofa e tormento fa vita., 
che ce la differifoe 1 Così per verità , Venerabili Fra­
telli , Dilettdsimi Figliuoli, così dovremmo noi 
tutto dì fclamare ; e non più toifo girne accorati al 
folo timor della morte,che fi avvicina, eviverej 
anfanti pel difio della vita , che ci vien meno. 
Ma perche il più delle volte il noftro cuore non la 
comprendere più di quello, che vede il noftro oc­
chio ; ingannati dalle apparenze, piangiamo roven­
te , perche non pofsiam Tempre vivere, e tempre 
fofpiriamo , perche dovremo una volta morire. 
Miferi I E chi cel dice , che non potrem tempre vi­
vere ? Ciechi ! E chi fel fognò , che dovremo tem­
pre morire ? Un’ opera così bella, come è l’uomo, 
non fu fatta per la morte ; e fe muore , è effetto di 
pena , non è condizion di natura . Egli fu più tofto 
fatto per l’immortalità , alla quale arriverà una_. 
volta, comeche ora fe la conofca impedita, o per 
fatalità di gaftigo, o per pervertimento di volontà. 
Si mettano non però in limetria le pafsioni, che ci 
perturbano il diteernimento, e allor troverafsi ; che 
noi dobbiam vivere, per vivere all’immortalità 
della vita ; e farà il primo punto ; e che all’ immor­
talità della vita non pofsiam vivere, fenza vivere in 
Dio ; e farà il fecondo .

Nacque 1’ uomo all* immortalità , quando 
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